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Il volume raccoglie una selezione dei contributi presentati in occasione 
del V Simposi Internacional d’Arts Escèniques (SIAE), celebrato presso la 
Universitat d’Alacant il 14 e il 15 novembre del 2019, riflesso delle attività 
della rete di ricercatori di ambito catalano, ispanico e internazionale il cui 
obiettivo è la promozione e il potenziamento dell’indagine critica e 
scientifica e della riflessione teorica sulle arti sceniche, sui suoi protagonisti 
e sulle sue manifestazioni di spicco in area catalana. 

La miscellanea si apre con le considerazioni di Isabel Marcilla-Piquer, 
curatrice del libro assieme a Gabriel Sansano, dedicate alle Reformulacions 
teòriques i estètiques al voltant del teatre de l’absurd (pp. 7-10), cui seguono 
le parole di Maria Moreno i Domènech su Pas i notícia de l’Enric Gallén 
amb motiu de la seva jubilació com a docent (pp. 11-15). 

Di seguito, gli articoli raccolti offrono approfondimenti diversi del tema 
principale, declinati attraverso prospettive differenti. Il contributo di 
Enrique Herreras si sofferma sull’evoluzione Del teatro del absurdo al teatro 
de la perplejidad (pasando por la Posmodernidad) (pp. 17-40), riflettendo 
sul teatro dell’assurdo dalla prospettiva attuale, ridefinendo in questo modo 
alcune questioni relative al movimento, con speciale attenzione all’opera 
di Beckett, passando poi ad altri paradigmi performativi che ne 
rappresentano la derivazione successiva, definita appunto teatro de la 
perplejidad. 

Jack London analizza Theatre and Theatricality in Joan Borssa’s “Poesia 
escènica” (pp. 41-70), riflettendo sul modo in cui alcune forme popolari, 
come il trasformismo, lo strip-tease e lo spettacolo di magia, rappresentino 
una sfida estetica e socio-politica all’interno della creatività di Brossa; 
oppure sulla ridefinizione del ruolo dello spettatore, a partire da opere 
come le sue Accions musicals e il suo Posteatre; se ne evince la profonda 
singolarità della Poesia escènica brossiana e il suo distinguersi in modo 
originalissimo dal Teatro dell’assurdo e dalle arti performative così come 
le conosciamo. 

Veronica Orazi studia il rapporto tra Joan Brossa i l’òpera (pp. 71-84), 
ricordando come, dagli anni ’40 sino alla fine degli anni ’60, l’autore abbia 

Del teatre de l’absurd als nous paradigmes performatius, edició d’Isabel 
Marcillas-Piquer i Gabriel Sansano, Lleida, Punctum, Escenes Europees 
3, 2022, 270 pp. 
 
Veronica ORAZI 
Università degli Studi di Torino
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composto più di 300 opere che gli studiosi hanno diviso in due gruppi (il 
teatro di testo e il teatro di azione). In seguito, egli scrisse teatro solo 
sporadicamente. Le peces relazionate con l’opera presentano proposte 
innovative che sovvertono lo stesso concetto del genere, così come veniva 
concepito negli anni ’40 e ’50, e ne realizzano la destrutturazione e la ricodi -
fica zione, aprendo nuove prospettive estetiche, espressive e tematiche. 
Tutto ciò è dimostrato attraverso l’analisi di Caça de raça (1945, rivista nel 
1962), Els quatre elements (1947, rivista nel 1964) e El gantxo (1957). 

Francesc Foguet e Manuel Molins riflettono su Ricard Salvat i el teatre 
de l’absurd: una esmena a la totalitat (pp. 85-105), in cui analizzano il 
correttivo apportato da Salvat nel saggio su El teatre contemporani (1966) 
al concetto definito da Esslin in The Theatre of the Absurd (1961). I due 
autori sottolineano l’evoluzione e le modulazioni successive del concetto 
di teatro dell’assurdo, a valle delle considerazioni salvatiane, di cui valutano 
i limiti e l’efficacia. 

Enric Ciurans dedica il suo contributo a Guerra freda i teatre de l’absurd: 
“Partits pel mig”, de Xavier Fàbrega (pp. 107-118), in cui dimostra come 
l’opera oggetto di studio, datata 1957, segni assieme ad altre l’arrivo in area 
catalana del teatro dell’assurdo. Si tratta di un’opera singolare che affronta 
il tema della guerra fredda con tono da vaudevil, genere molto comune 
all’epoca tra gli autori catalani, che consente di identificare alcuni tratti 
comuni alle correnti teatrali europee e nord-americane del tempo. 

Maria Moreno i Domènech parla, invece, de L’abstraccio com a forma 
de concreció. Una aproximació a “Cruma” (1957) i “Homes i No” (1958) (pp. 
119-133), richiamando il riconoscimento di Pedrolo come uno dei 
drammaturghi emergenti del teatro della metà degli anni ’50, la cui opera 
era collegata al teatro dell’assurdo. Nonostante ciò, il drammaturgo rifiutò 
sempre questa etichetta, pur riconoscendo l’influenza di Beckett in opere 
come Cruma. L’analisi della costruzione dialogica e spazio-temporale delle 
due opere oggetto di studio chiarisce il rapporto fra il teatro di Beckett e 
quello di Pedrolo. 

Ramon Aran Vilà presenta alcune interessanti Notes sobre la campanya 
de la facció popularista dels independents contra el teatre de l’absurd (1961-
1976) (pp. 135-153), con l’intento di delimitare la ricezione del modello di 
teatro dell’assurdo all’interno del Teatro Indipendente, più incline a una 
drammaturgia popolare che si avvicinasse al pubblico. Per questa ragione, 
dal 1961 fino all’inizio degli anni ’70 si sviluppa una violenta campagna 
contro il teatro dell’assurdo, tacciato di elitismo, in particolare da parte dei 
settori più politicizzati e prossimi al PSUC, che propendevano per un teatro 
brechtiano. È così che i drammaturghi del Teatro Indipendente più legati 
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al paradigma dell’assurdo subiranno una sorta di anatema generale, che si 
attenuò progressivamente a partire dalla fine degli anni ’60. 

Albert Mestre dedica il suo contributo a Poeticitat i teatralitat: hiper -
naturalisme i neoexpressionisme en el teatre de Bartra (pp. 155-171), in cui 
analizza l’etichetta ‘teatro dell’assurdo’ cercando di definire cosa hanno in 
comune gli autori cui viene applicata, nell’ambito dell’iper-naturalismo e 
del neoespressionismo. L’opera teatrale di Bartra si inserisce in questa 
visione, come dimostra l’analisi simbolica e semiotica delle opere Cora i la 
magrana, Octubre, L’hivern plora gebre damunt el gerani e El tren de cristall. 

Enric Gallén offre una lucida riflessione critica su “Tot esperant Godot”, 
Beckett i el Teatre Experimental Català (1966, 1970) (pp. 173-210). Nel suo 
contributo, chiarisce che negli anni ’60 si verifica in area catalana la diffu -
sione di autori e di testi teatrali successivi alla seconda guerra mon diale, 
grazie alla traduzione e agli allestimenti regolari. Nel 1966 il TEC (Teatre 
Experimental Català) mette in scena En attendant Godot, nella versione 
catalana di Joan Oliver, che delude le aspettative della critica teatrale 
barcellonese, più interessata a proposte ideologicamente e politica mente 
impegnate, sulla linea di Brecht e del teatro epico. 

Antoni Nadal studia La recepció del teatre de l’absurd a les Illes Balears 
(pp. 211-220), verificatasi a partire dal 1964, prima nell’ambito del teatro 
da camera e del teatro universitario, poi – a partire dagli anni ’70 – nel 
Teatro Indipendente e, infine, nel contesto scolastico, accademico e istitu -
zionale. 

Ricardo García Arteaga analizza La estética del fracaso de Samuel Beckett 
y su influencia en la escena de Buenos Aires y la Ciudad de México (pp. 221-
244), in cui definisce la prima a partire dall’analisi di saggi e poesie 
dell’autore irlandese e ne rileva il riflesso in due contesti teatrali diversi, 
ossia, quelli della capitale argentina e messicana rispettivamente, a partire 
dalla prima di Esperando a Godot e attraverso la sua ricezione. 

Héctor Mellinas dedica il suo contributo a Cossos textuals i joves 
infeliços: per a una lectura de “Kassandra” (2008), de Sergio Blanco (pp. 245-
252), in cui si concentra sull’opera che inaugura le auto-finzioni del 
dram maturgo franco-uruguaiano, nell’ottica della nuova drammaturgia 
ideologica. A partire da un soggetto che si auto-rappresenta, viene impu -
gnata la realtà egemonica e il modello vulgato di comportamento. L’opera 
di Blanco esprime la sfiducia nei confronti della realtà e degli elementi che 
la caratterizzano. 

Infine, Martí B. Fons Sastre analizza “Paso doble”, de Miquel Barceló i 
Josef Nadj: accionisme, ritu de fang i cossos tràgics (pp. 253-266), una perfor -
mance dell’artista plastico Miquel Barceló interpretata dal ballerino Josef 
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Nadj. Si tratta di una proposta scenica impattante, che non lascia indiffe -
renti. Il testo viene studiato nella sua dimensione rituale, a partire dalla 
Performance Theory, dalla drammaturgia del corpo e dal rapporto reci -
proco tra arte plastica e danza.
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